
Il futuro
è comunque
possibile
n.a.) Nel 2017 le nuove attività
economiche hanno superato quelle
che hanno chiuso i battenti. Sono
46mila in più le imprese iscritte nei
registri delle Camere di commercio,
con una crescita dello 0,7% rispetto al
2016. Tra i “battistrada” la nostra
Sicilia che ha fatto registrare un saldo
positivo di 7.518 aziende. Il dato
emerge dall’ultimo rapporto di
Unioncamere-Infocamere secondo
cui è «merito soprattutto della spinta
che viene dalle regioni del
Mezzogiorno, cui si deve quasi il 60%
dell’aumento complessivo, una quota
record nella storia del saldo
nazionale».
Questa positiva performance si deve a
più fattori, a partire dal rilancio della
spesa pubblica, che sostiene la
crescita da diversi trimestri e allo
sviluppo dell’autoimprenditorialità
di giovani e stranieri. Un “segmento”
su cui contare oggi e puntare domani.
Un “segmento”che ci dice che il futuro
è comunque possibile.

Giovedì 25 gennaio 2018
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Caltagirone e Militello

Ci salverà
il “talento”
del territorio
Capitali della cultura

Mantova nel 2016, Pistoia nel 2017,
Palermo nel 2018, Matera nel
2019 (capitale europea). E fra due

anni quale sarà la Capitale italiana della
cultura?

Sono dieci le città finaliste per il titolo di
Capitale italiana della cultura per il 2020
scelte dalla giuria tra le 46 città che avevano
risposto al bando. Alla vincitrice verrà asse-
gnato un contributo di un milione di euro e
l'esclusione delle risorse investite nella rea-
lizzazione del progetto dal vincolo del patto
di stabilità. Il titolo è stato istituito dalla leg-
ge Art Bonus sulla scia della vasta e virtuosa
partecipazione di diverse realtà italiane al
processo di selezione per individuare la Ca-
pitale europea della cultura. Fra le dieci fina-
liste – unica siciliana Agrigento - non figura-
no gli otto Comuni – Catania, Caltagirone,
Militello in Val di Catania, Modica, Noto, Pa-
lazzolo Acreide, Scicli e Siracusa - che aveva-
no lanciato unitariamente, lo scorso 28 set-
tembre, la candidatura del Val di Noto: non
una singola città, quindi, ma un intero terri-
torio, scrigno di tante bellezze e tesori d’ar-
te, aveva fatto squadra, mettendo insieme la
più grande e variegata concentrazione di siti
Unesco del pianeta, indicata come «formida-
bile occasione di sviluppo del territorio e
delle sue potenzialità culturali e turistiche».
Si è trattato, infatti, di un progetto definito
«innovativo e dalle radici solide e antiche»,
per una Capitale italiana della cultura che

fosse allo stesso tempo avanguardia e me-
moria: «Il racconto di una Sicilia diversa che
possa riconquistare finalmente l’immagine
luminosa che le appartiene». A Caltagirone e
Militello, dopo il mancato accesso alla finale,
si guarda avanti, evidenziando che il percor-
so comune intrapreso con altre significative
realtà del Val di Noto può essere un’utile
base di partenza per nuove iniziative e altri
traguardi. «Non va considerata una battuta
d’arresto, anche perché conoscevamo le dif-
ficoltà e le congiunture temporali non favo-
revoli – afferma il sindaco di Caltagirone,
Gino Ioppolo –. Quanto messo in campo in
questi mesi è qualcosa di cui dobbiamo an-
dare fieri ed è altresì l’occasione per rilan-
ciare, con le altre città protagoniste di que-
sto progetto e sulla scorta dell’unicità del
patrimonio culturale e turistico, azioni si-
nergiche che si fondino e valorizzino le
grandi tradizioni e le forti vocazioni del ter-
ritorio, nella consapevolezza che ciascuno,
senza dannose primogeniture, può fare mol-
to».

«Il lavoro svolto per la candidatura della
Val di Noto a Capitale italiana della cultura
per il 2020 non andrà perso – sottolinea il
sindaco di Militello Giovanni Burtone -. Il
mancato approdo alla finale non è una boc-
ciatura. Avevamo tutte le carte in regola. Ma
a noi questo talento non lo toglie nessuno.
Quel patrimonio è lì ed è il nostro giacimen-
to più prezioso. Di quanto redatto nel dos-
sier proveremo a fare un masterplan per uno
sviluppo comprensoriale. Davanti abbiamo
tante sfide, dalla cultura al distretto del cibo
e le affronteremo in chiave territoriale, sen-
za protagonismi controproducenti».

Militello (sopra) e
Caltagirone (sotto
a sinistra) non
rinunciano al
«racconto di una
Sicilia diversa che
possa
riconquistare
finalmente
l’immagine
luminosa che le
appartiene»

IL PROGETTO
Nella candidatura
unitaria, insieme
con Caltagirone e
Militello, figuravano
Catania, Modica,
Noto, Palazzolo
Acreide, Scicli e
Siracusa.
L’obbiettivop era il
riconoscimento di
capitale italiana
della cultura 2020.
Un progetto
definito «innovativo
e dalle radici solide
e antiche», per una
capitale italiana
della cultura «che
sia allo stesso
tempo avanguardia
e memoria. Il
racconto di una
Sicilia diversa che
possa riconquistare
finalmente
l’immagine
luminosa che le
appartiene».
Peraltro questa
dimensione
metteva insieme la
più grande
concentrazione di
siti Unesco del
pianeta. Il priogetto
avrebbe consentito
una più efficace
valorizzazione del
centro storico a fini
turistici,
proseguendo
nell’opera, già
intrapresa, di
valorizzazione del
Carcere Borbonico
e degli altri
monumenti e
tornando a rendere
fruibili significativi
siti archeologici
come quello di
Monte San Mauro.
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Caltagirone

La Scala
veste rosa
sognando
il Giro
Iniziato il conto alla rovescia
per la tappa dell’8 maggio

La Scala di Santa
Maria del Monte,
il monumento
simbolo della
città, in
un’insolita,
affascinante
veste cromatica:
rosa, come il
colore che
caratterizza la
corsa, giunta
all’edizione
numero 101

Cresce l’attesa per il Giro d’Ita-
lia di ciclismo, che martedì 8
maggio farà tappa nella città

della ceramica.
Un appuntamento di assoluto ri-

lievo, su cui istituzioni e operatori
del settore turistico contano molto
per proiettare l’immagine di Calta-
girone in una dimensione interna-
zionale. La “marcia di avvicina-
mento” contempla numerosi pas-
saggi, il primo dei quali ci ha rega-
lato la Scala di Santa Maria del
Monte, il monumento simbolo del-
la città, in un’insolita, affascinante
veste cromatica: rosa, come il co-
lore che caratterizza la corsa, giun-
ta all’edizione numero 101. E’ così

scattato il conto alla rovescia in vi-
sta del giorno della prima delle tre
tappe siciliane del Giro d’Italia di
ciclismo 2018 che, con partenza la
mattina da Catania, si concluderà
nel pomeriggio a Caltagirone dopo
avere attraversato i territori di tre
province (Catania, Siracusa e Ragu-
sa) e avere rivelato al mondo pano-
rami e bellezze monumentali
mozzafiato (ben quattro luoghi ri-
conosciuti dall’Unesco quali patri-
monio dell’umanità: Catania, Pan-
talica, Palazzolo Acreide e Caltagi-
rone).

La tappa, lunga 196 chilometri,
avrà il suo epilogo nella città cala-
tina, dove i migliori ciclisti del pia-

neta percorreranno circa 6 chilo-
metri all’interno del centro abita-
to. Suggestivo il tracciato: ingresso
a Caltagirone attraverso il ponte
San Bartolomeo, poi la via Cristofo-
ro Colombo, il tunnel di collega-
mento con la circonvallazione di
ponente, l’attraversamento di que-
st’ultima in direzione quartiere
San Giacomo, la via Vittorio Ema-
nuele e poi il “cuore” del centro
storico con la piazza del Municipio,
a due passi dalla Scala di Santa Ma-
ria del Monte, che si offrirà così al-
lo sguardo dei telespettatori colle-
gati, la via Principe Amedeo, la
piazza Umberto, la via Roma in
senso discendente, l’incrocio San

Luigi, la via Acquanuova, la via Cri-
stoforo Colombo in direzione della
zona nord, la difficile salita (pen-
denza del 10 per cento, un arrivo
da tappa di montagna) della via
Torre dei Genovesi e la conclusio-
ne della gara all’incrocio con il via-
le Regina Elena, nella parte più alta
di Caltagirone. Durante il percorso
cittadino, il “serpentone” attraver-
serà tutti i luoghi di maggiore inte-
resse culturale e turistico di Calta-
girone, consentendo così alle tele-
camere di “immortalarli” e di mo-
strarli al mondo attraverso le oltre
200 televisioni accreditate di tutti i
Paesi.

MARIANO MESSINEO
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Caltagirone

Contro l’obesità
divano e computer
a dosi controllate
Nel Calatino due bimbi su dieci sovrappeso
Verso un patto tra famiglie, medici e sport

E’ sempre più un problema sociale, de-
stinato a produrre effetti negativi
anche nel futuro, quando i bambini

diventeranno adulti, portandosi però dietro
le complicanze che affondano le radici nei
primi anni della loro vita.

«L’obesità infantile – sottolinea Ugo Ciulla,
pediatra di famiglia e autore di uno studio su
un campione di 1.392 studenti della scuola
primaria su iniziativa del Lions Club di Calta-
girone - rappresenta, purtroppo, una criticità

con cui fare seriamente i con-
ti. Nella nostra città, un

bambino su 5 è so-
vrappeso e uno su 5

è obeso. Si tratta
di numeri com-
plessivamente
in linea con le
percentuali re-
gionali, che con-
fermano la gra-

vità del proble-
ma».
Assai interessanti,

per spiegare la situa-
zione, i dati relativi alle abi-

tudini alimentari e agli stili di vita, «che indi-
cano – spiega il dott. Ciulla – una tendenza a
un’alimentazione non corretta, a un eccessi-
vo uso di cibi impropri per l’età sia per quali-
tà che per quantità e una non adeguata atti-
vità fisica». Insomma, i piccoli mangiano
spesso male (per esempio insaccati troppo
frequentemente) o, in certi casi, che inte-
ressano il 10 per cento di loro, non fanno

addirittura colazione al mattino (altra pes-
sima abitudine), oppure scelgono il cibo in
modo autonomo, senza cioè il consiglio dei
genitori.

Altri elementi inquietanti, secondo quanto
evidenzia il pediatra, sono «il mancato svol-
gimento di attività sportive, che interessa
quasi la metà dei bambini e il fatto che sol-
tanto in pochi casi i genitori limiterebbero
loro l’uso di videogiochi e televisore».

Lo sport è quindi uno strumento estrema-
mente importante per ridurre la portata del
fenomeno. «Sì, l’attività motoria è determi-
nante – afferma Giuseppe Salonia, laureato
in Scienze motorie, preparatore fisico degli
atleti e responsabile del settore giovanile del
Caltagirone Calcio – Oggi ci sono troppi bam-
bini “da salotto”. Invece bisogna abituarli al
movimento sin dalla scuola dell’infanzia (dai
3 anni in su), lavorando sugli schemi motori
di base, vale a dire rendendo ordinarie azioni
quali rotolare, strisciare, camminare, arram-
picarsi, a cui tanti bimbi non sono purtroppo
abituati e allenati».

MARIANO MESSINEO

Il pediatra Ugo
Ciulla (a sinistra) e
Giuseppe Salonia
(sopra)
preparatore
atletico del vivaio
del Caltagirone
Calcio

MENO PLAYSTATION
Secondo Giuseppe
Salonia, oggi più che
mai, lo slogan a cui
bisogna ispirare
impegno e sforzi per
combattere l’obesità
infantile è: “Meno
playstation, molto più
movimento”.
«Cominciare dai più
piccoli – dice Salonia –
significa aiutarli ad
avvicinarsi allo sport in
genere e a far
crescere, di
conseguenza, le
diverse attività
sportive del
territorio». Il suo
auspicio è che si
giunga a un più pieno
coordinamento delle
attività che metta
insieme le diverse
istituzioni: «Un
progetto comune
consentirebbe di
raggiungere migliori
risultati attraverso la
prevenzione unita a
capillari controlli, per
esempio, sulla
postura».
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Gli “Amici”
in missione
a sostegno
dei disabili

Volontari e
“beneficiari” e
(sotto) la sede
dell’associazione
“Amici di Cristian”

Amore, dedizione e la convinzione che
le diversabilità possono diventare
capacità, sono le “molle” che hanno

spinto diverse famiglie di Grammichele, i
cui figli sono affetti da particolari malattie,
a riunirsi e fondare un’associazione per of-
frire loro la possibilità di vivere un’e s i s t e n-
za “normale”.

Così è nata l’associazione “Gli amici di
Cristian”, che ha la propria sede in via Cri-
spi, nei locali già destinati a sezione stacca-
ta del Tribunale. E lì, dove sino a poco tem-
po fa si amministrava la giustizia, da qual-
che tempo ci sono laboratori di logopedia,
attività motoria e persino un’attrezzata cu-
cina.

I locali, concessi in co-
modato gratuito dall’A m-
ministrazione, sono stati,
grazie al contributo vo-
lontario e spontaneo di
artigiani e cittadini, arre-
dati, dotati di lettini e at-
trezzature mediche, dove
medici, fisioterapisti e lo-
gopedisti, svolgono gratuitamente la loro
preziosa attività.

«Per noi – dicono i promotori dell’i n i-
ziativa – un impegno quotidiano che ci
consente di stare accanto ai nostri figli
non solo per coccolarli, ma soprattutto
per far capire loro che non sono soli e che
i loro problemi possono consentire di vi-
vere, per quanto possibile, una vita nor-
male e con tanti interessi».

Non più, dunque, famiglie relegate in casa
e piangersi addosso, ma persone propositi-
ve, che fanno di tutto per far pesare meno,
ai loro figli e a se stessi, situazioni difficili.

Tante le iniziative portate avanti, pro-
muovendo incontri, dibattiti e giochi per i
bambini, mentre volenterose mamme e vo-
lontari, preparano dolci e desinare per
quanti frequentano l’associazione.

Recentemente è stata organizzata una
tombola con regali per i bambini diversabili
e per gli ospiti al “Cara” di Mineo.

Una serata di gioia e allegria, splendida-
mente animata e condotta dai soci “Gli ami-
ci di Cristian”, dalla Croce Rossa, delegazio-
ne di Caltagirone e dall’infaticabile dott.
Tommaso Leggio, pediatra, che fa della sua
professionalità un dono da offrire a tutti.

«Non è stato facile – dichiara a nome dei
promotori la presidente
Teresa Coppoletta – ma
siamo soddisfatti e orgo-
gliose di essere riuscite
nel nostro intento e rivol-
giamo il nostro grazie a
quanti, Amministrazione
comunale, volontari, cit-
tadini e professionisti, ci
hanno dato una mano per

portare avanti la nostra iniziativa».
«Il nostro – dichiara un genitore – è un

impegno quotidiano che ci esalta, ci fa sen-
tire meno soli e soprattutto ci fa capire co-
me si può rendere gioiosa la vita dei nostri
figli».

«Abbiamo con entusiasmo – dichiara il
sindaco Purpora – trovato locali ampi e di-
gnitosi per l’attività che intendete svolgere
a favore di soggetti diversamente abili e in
questi locali, che avete con gusto arredato,
famiglie e bambini potranno stare assieme
e svolgere esercizi utili».

NUCCIO MERLINI

Grammichele
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Mirabella Imbaccari Enfant prodige. Romano Samuele a 6 anni
ha appreso da nonna la tecnica delle merlettaie

IL MUSEO DEL TOMBOLO E (ACCANTO) ROMANO SAMUELE LA RECENTE MOSTRA AL MUSEO DEL TOMBOLO

A Mirabella Imbaccari l’artigianato
locale è rappresentato dal mer-
letto a tombolo, una tradizione

centenaria che si tramanda in tante fami-
glie e in passato ha costituito una fonte di
reddito per le donne, che hanno potuto
costruire la loro autonomia e, naturalmen-
te, per le loro famiglie.

Ma il tombolo non è solo un’arte femmi-
nile e il suo rappresentante più importante
è Romano Samuele, un
giovane di 22 anni che è
considerato l’erede delle
maestre merlettaie.

Romano ha imparato il
tombolo in famiglia all’e-
tà di 6 anni, attraverso la
nonna paterna e le zie,
appassionandosi da
bambino anche al ricamo
e all’uncinetto.

I familiari di Romano
avevano frequentato du-
rante la gioventù i corsi
tenuti dalle suore Doro-
tee e anche Romano ha
frequentato fin da ragaz-
zo i locali di palazzo Bi-
scari, avendo così la possibilità di scoprire
vecchi manuali, pubblicazioni e campioni
sul tombolo della principessa Angelina Au-
teri, fondatrice dell’Opera del Tombolo nel
1910.

All’età di 12 anni, Romano inizia a parte-
cipare alle attività dell’associazione Ex Al-
lieve Suore Dorotee e acquisisce nel tempo
quell’abilità e capacità che lo portano a
diventare un maestro di tombolo: lo scopo
è la riscoperta e l’insegnamento ai giovani
dei vecchi punti del merletto (in passato a
Mirabella si facevano tutte le tipologie di
merletto, non solo il pizzo cantù).

Romano frequenta il liceo classico a Piaz-
za Armerina e 2 anni fa, col progetto ‘B a t-
tito di ali’, insegna a una ventina di signore
varie tipologie di tombolo (il torchon, la
palmetta, il punto valenciennes, merletto
ligure, merletto di Cluny, il punto Milano
ecc.) in due corsi di 400 ore.

Le partecipanti hanno realizzato diversi
campioni che le suore hanno conservato e,
nello stesso tempo, Romano ha tenuto an-
che un corso di ricamo. Durante la scorsa
estate Romano è stato impegnato come vo-
lontario nella catalogazione e inventario
dei pezzi esposti al museo del tombolo e ha

aiutato alcuni ragazzi dell’alternanza scuo-
la-lavoro nella descrizione dei pezzi.

Romano è l’unico uomo che lavora il
tombolo a Mirabella e rappresen-
ta una persona speciale per la sua
passione e competenza, un vero
artista che realizza i disegni e la-
vora anche su commissione. Per
Romano «il tombolo a Mirabella
non è valorizzato adeguatamente
perché le merlettaie realizzano
solo vecchi disegni, manca l’i n-
ventiva e si potrebbe fare di più
con nuove creazioni più vicine al
gusto moderno. In paese ci sono
diverse merlettaie molto brave,
ma oggi i servizi di biancheria non
sono più richiesti e il lavoro si è
ridotto nel tempo».

Romano ha avuto anche degli
incontri con merlettaie del Centro
e del Norditalia e ha notato che la
tradizone del tombolo mirabellese è supe-
riore perché la lavorazione è più fitta e il
risultato è un prodotto raffinato di pre-
gio.

«A parte i corsi, per promuovere il tom-
bolo bisognerebbe realizzare degli eventi e

dei concorsi per stimolare la creatività del-
le merlettaie, aprendosi anche al confronto
con associazioni di merletto di altre regioni
italiane ed europee.

«Per suscitare interesse nei giovani pen-
so che il tombolo dovrebbe essere intro-
dotto già nella scuola elementare, in modo
da educare i bambini a questa arte di gran-
de fascino in modo da educare i bambini a
questa arte di grande fascino che merita di

avere un futuro e, a que-
sto riguardo, sarebbe uti-
le creare un’associazione
di merlettaie». L’a s s e s s o-
re alla cultura Simona Fi-
scella informa che, gra-
zie a Romano e col sup-
porto delle dipendenti
comunali Giacoma Gen-
tile e Marcella Ferrara, è
stata riallestita l’intera
collezione del museo del
tombolo in due mesi,
dando un criterio esposi-
tivo attinente alle varie
tipologie di merletto
presentate attinente alle
varie tipologie di merlet-

to presentate.
Dal punto di vista illustrativo, il museo

presenta il tombolo attraverso un preciso
filo conduttore: la prima sala illustra il
merletto più antico con un’introduzione
storica, nella seconda sala il tema è la na-
scita (camicine, lenzuolini per culla e l’a r-
redo per un neonato), nella terza sala il
tema è la rappresentazione figurativa della
natura e nell’arte, la quarta sala sono i ser-
vizi da tavola (tovaglie, tovagliette da tè) e
il tombolo con fuselli, la quinta sala è dedi-
cato alla sposa (vestaglie, guanti, mazzi di
fiori, abiti da sposa vestaglie, guanti, mazzi
di fiori, abiti da sposa), la sesta sala il cor-
redo matrimoniale (balze, lenzuola) e nella
settima sala viene ricostruita una camera
da letto con l’arredo completo.

Adesso si provvederà all’applicazione di
didascalie informative in varie lingue e a
breve saranno avviati dei corsi per tombolo
e ricamo all’interno del museo grazie a un
ente di formazione, un corso della durata
di un mese rivolto a 15-20 persone.

Negli ultimi mesi, le visite sono aumen-
tate e si sta predisponendo l’apertura del
museo anche per i fine settimana.

ROSARIO SCOLLO

Il 22enne che ha “rubato il mestiere” alle donne

«L’arte del tombolo
cerca strade nuove»

Romano è stato
impegnato come
volontario nella
catalogazione e
inventario dei pezzi
esposti al Museo
del tombolo
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Aziende

“La Morella”
l’impresa
che muove
il Calatino
Pneumatici, professionalità
e cortesia qualità di famiglia

I fratelli
Francesco,
Alfonso, Renato
e Diego La
Morella

P rofessionalità e cortesia. Sono
questi gli “ingredienti” che ren-
dono unica l’azienda “La Morel-

la srl”, specializzata nel settore dei p-
neumatici. Fondata oltre mezzo secolo
fa, oggi rappresenta una delle più belle
e innovative realtà imprenditoriali si-
ciliane, il cui marchio è riconosciuto
per serietà e affidabilità anche nel cen-
tro e nord dell’Italia. La sua forza risie-
de, senza dubbio, nel fattore famiglia.
L’attività, infatti, è passata da padre in
figlio. A gestirla sono ben quattro fra-
telli: Francesco, Alfonso, Renato e Die-
go. Ognuno ha il proprio compito e so-
prattutto la propria mansione, un gio-
co ad incastro necessario per tenere
l’azienda al passo sia con una concor-

renza sempre più agguerrita che con u-
n’evoluzione del comparto che proce-
de a ritmi molto sostenuti. Tra l’altro
questo è un settore in cui la ricerca del-
l’eccellenza è fondamentale per la si-
curezza degli automobilisti. Dalla te-
nuta su strada dei pneumatici dipende
buona parte dell’assetto e soprattutto
della stabilità di un mezzo. L’azienda
“La Morella” - che ha rivendite e nego-
zi a Piazza Armerina, Enna Bassa e Cal-
tagirone - riesce, mettendo sul campo
la passione e soprattutto la competen-
za di coloro che vi lavorano, a offrire ai
clienti una varietà di servizi: dalla
scelta alla riparazione della gomma, fi-
no alla manutenzione ordinaria e
straordinaria dei veicoli. I meccanici

di “La Morella”, attraverso attrezzatu-
re sempre più all’avanguardia, sono in
ogni momento pronti ad intervenire su
autovetture, Suv, trasporto leggero,
autocarri, mezzi agricoli e di movi-
mento terra, nonché su moto e scooter.
Inoltre, offre tutti i vantaggi della rete
“Super Service”, come ad esempio il
pacchetto “Superassistence” che pre-
vede la sostituzione gratuita dei pneu-
matici di noti marchi mondiali come
Goodyear, Dunlop e Fulda. Ciò avvie-
ne in caso di danno accidentale rime-
diato dal copertone. Comunque il ven-
taglio dei servizi proposti da “La Mo-
rella pneumatici srl” non si esaurisce
solo al settore gomme, ma prevede an-
che convenzioni con le migliori socie-

tà di autonoleggio, officina mobile, e-
lettrauto, centro revisione e raddrizza
cerchi in lega. Poi i suoi tecnici sono
abilitati al rilascio del bollino blu, che
viene concesso a quelle vetture le cui
emissioni rispettano i limiti imposti
dalla legge, finalizzati a contenere la
presenza di Co2 nell’atmosfera. Oltre
alla partecipazione ad eventi fieristici
di livello nazionale e internazionale,
lo staff di “La Morella” è molto attento
ad aggiornare di continuo( attraverso i
social network) i suoi clienti su tutte le
evoluzioni in atto nel codice della stra-
da. Sono tantissimi coloro che oggi
considerano il nome “La Morella” si-
nonimo di qualità e serietà.

M. GE.
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Militello

Nel cuore
del Sahara
tende 2.0
per i Tuareg
Il progetto di tre architetti
ottiene la menzione d’onore

Il progetto
“Dune” offre
nuove soluzioni
ambientali e
accoglienze alla
popolazione
nomade dei
Tuareg,
rispettandone
tradizioni,
esigenze e riti in
condizioni assai
difficili. Al giovane
pool di tecnici è
andato,
nell’ambito del
contest “Sahara
Eco-House”,
l’unico
riconoscimento
per la proposta
italiana

S abbia nel deserto, tempeste,
vento. E un popolo “peregri-
no” che ritrova, tra gli itinerari

e le oasi del Sahara, la dimora di un
accampamento ecosostenibile.

Giuseppe Cultraro, Eddy Lo Bian-
co e Pietro Paolo Messina sono i
“profeti” di un concorso internazio-
nale di architettura che ha premia-
to, con una Menzione d’onore, l’idea
dei tre architetti di Militello.

In una location arida, che alterna
il fuoco del giorno al gelo della not-
te, il progetto “Dune” offre nuove
soluzioni ambientali e accoglienze
alla popolazione nomade dei Tua-
reg, rispettandone tradizioni, esi-
genze e riti in condizioni assai diffi-
cili.

Al giovane pool di tecnici è anda-
to, nell’ambito del contest “Sahara
Eco-House” e di oltre cento progetti
europei, l’unico riconoscimento per
la proposta italiana, che ha messo in
luce la creatività e l’originalità di un
inedito lavoro professionale. Modu-
li abitativi flessibili (per nuclei fa-
miliari di 4-8 unità) sono stati “dise-
gnati” per rispondere alle momen-
tanee esigenze di riposo e viaggio,
con interni differenti per l’ospitalità
femminile e maschile.

«In quelle comunità, in cui sono
radicati i costumi sociali e la fede re-
ligiosa, la donna - ha ammesso Cul-
traro - mantiene un ruolo fonda-
mentale. Anche in caso di divorzio
custodisce gelosamente la tenda, in
uno spazio che rappresenta il fulcro
centrale del focolare domestico.
L’intera area maschile è stata conce-
pita, invece, come una sorta di “o-
pen-space” di servizio, che assicura
l’intrattenimento temporaneo di o-
spiti e il consumo di pasti leggeri».

L’ospitalità è parte integrante del-
la cultura nomade, che conserva la
cerimonia del tè in tre atti, in onore
della vita, dell’amore e della morte.

Il progetto prevede nove aperture,
che garantiscono luce e aria in ogni
vano: «I nove accessi – ha aggiunto
Lo Bianco, che ha pure la laurea in
ingegneria – ricordano le nove virtù
dell’uomo nell’Islam. La struttura è
leggera: comprende archi in fibra di
carbonio, con un rivestimento in
doppia pelle e tessuti riciclabili».

L’allestimento è facilmente tra-
sportabile e smontabile in circa u-
n’ora, con l’impiego di pochissima
manodopera: «Alcuni materiali – ha
osservato Messina – sono pure au-
tosufficienti dal punto di vista ener-
getico, usufruendo di sistemi solari
di nuova generazione. Alcune inter-
capedini favoriscono la ventilazio-
ne naturale, mentre un particolare
assetto di pavimento (film) contra-
sta, dalle ore più calde a quelle rigi-
de, le forti escursioni termiche del
deserto».

Per la commissione della kermes-
se “Rethinking architecture compe-
tition 2017” le previsioni proget-
tuali sono meritevoli di apprezza-
mento. Sono state aperte anche oc-
casioni di valutazione e confronto
tra esperienze tecniche e geni di dif-
ferente provenienza.

LUCIO GAMBERAI “MODULI” ECOSOSTENIBILI

Giuseppe Cultraro,
Eddy Lo Bianco e
Pietro Paolo
Messina sono i
“profeti” di un
concorso
internazionale di
architettura che
ha premiato, con
una menzione
d’onore, l’idea dei
tre architetti di
Militello
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Mazzarrone

Edilizia scolastica e organizzazio-
ne degli eventi legati al Carneva-
le 2018. Questi gli obiettivi prio-

ritari nel primo trimestre del 2018
dall’Amministrazione comunale di
Mazzarrone.

Il tema dell’edilizia scolastica è per-
tanto uno dei programmi prioritari
che, il sindaco, Giovanni Spata inten-
de perseguire, prioritariamente, per
colmare il gap infrastrutturale delle
scuole del paese. A dimostrazione di
tale tesi emerge che, nell’ambito dei
fondi comunitari del Pon scuola
2014/2010, sarà edificata, facendo ri-
corso alla tecnica della demolizione-
ricostruzione, il plesso delle scuole e-
lementari “Bufalino” del rione Botte-
ghelle. Interventi peraltro attesi che,
sempre sul fronte dell’edilizia scola-
stica, torneranno utili a genitori e a-
lunni del paese.

La scuola elementare Bufalino è un
plesso, la cui edificazione risale agli
anni 50. Dalle “ceneri” della vecchia
costruzione dovrà quindi essere rea-
lizzata la nuova scuola. Una scuola
moderna e funzionale, che soddisfi
appieno le esigenze di tutti. Il progetto
prevede altresì l’individuazione, e re-
lativa sistemazione di spazi verdi al-
l’aperto, come aree di libero godimen-
to e da utilizzare anche per scopi di-
dattici. L’attuale scuola elementare o-
spita, oltre la materna, appena 5 classi,
per un totale di circa 120 alunni. «Ab-
biamo già predisposto la delibera di
Giunta – ha esordito il sindaco, Gio-
vanni Spata – e abbiamo avviato l’iter
burocratico, per accelerare le fasi tec-
nico-procedurali, al fine di portare a
compimento il progetto. E’ nostro in-
tendimento perseguire l’obiettivo di
migliorare le scuole di nostra perti-
nenza». A riprova di ciò, sempre su ini-
ziativa dell’Amministrazione comu-
nale, sono stati recentemente ultimati

i lavori di ammodernamento e ade-
guamento agli standard funzionali del
plesso scuole elementari Pertini che,
sul piano strutturale, lasciavano mol-
to a desiderare. Un terzo progetto, il
cui iter è ormai avanzato, prevede la
sistemazione della scuola media.

Quanto alle manifestazione carna-
scialesche sono in programma ulte-
riori iniziative che, oltre a coinvolgere
le scuole del paese, renderanno prota-
goniste anche i giovani e le famiglie di
Mazzarrone. Un Carnevale, dunque,
che torna all’insegna del divertimento
e del coinvolgimento di gruppi in ma-

schera e la realizzazione di carri alle-
gorici. «Stiamo profondendo il massi-
mo impegno – ha concluso il sindaco,
Giovanni Spata – per soddisfare le esi-
genze della collettività. Per queste e
altre motivazioni ringrazio tutti i
componenti della mia Giunta (gli as-
sessori Anna Cutraro, Giuseppe Gir-
lando, il vicesindaco Rosa Tasca) oltre
il presidente del Consiglio comunale,
Gianni Picarella, con quest’ultimo che
sta lavorando nel segno della coesio-
ne, per unire le esigenze di tutte le for-
ze politiche locali».

GIANFRANCO POLIZZI

La scuola “Bufalino”
si prepara a rinascere
Nuovo plesso sulle ceneri del vecchio

IL PALAZZO MUNICIPALE

A CALTAGIRONE IN VIALE MARIO MILAZZO 96

Da “Halko-T” il mix di eleganza e gusto casual

S impatiche, eleganti, casual... a Caltagirone
questo esplosivo miscuglio di fascino fem-
minile ha un nome, “Halko-T” di Miriam In-

cardona, e una casa in viale Mario Milazzo al civi-
co 96.

Qui è facile trovare capi innovativi, che mesco-
lano con creatività spunti formali e look sportivo,
sanno dosare accuratezza da mannequin con es-
senzialità da maratoneta. Una sfida continua, in-
somma, che punta su un capo di abbigliamento
eternamente giovane come il jeans e su marchi
prestigiosi e “sicuri” tra i quali Only, di cui “Hal-
ko-T” è rivenditore ufficiale per l’intera provincia
di Catania, Pdk, Miss Miss, H20, Risskio, Molly
Bracken. Brand tutti di sicuro successo e assoluta
qualità sui quali, in questa stagione, viene pratica-
to lo sconto del 50%.

Si tratta soprattutto di pezzi unici che coniu-
gano la tradizione stilistica e artigianale al gusto
casual chic, con occhio di riguardo per l’am-
biente. E in negozio un ambiente più che... so-
stenibile, dove la cortesia e la competenza costi-
tuiscono la cifra fondante del personale che ac-

coglie il cliente ed è capace di indirizzarlo verso
la “cosa giusta”.

Un'atmosfera rilassata, con spazi di esposizione
comodi e assistenza quando questa è necessaria...
per evitare che la sollecitudine diventi invadenza
o, come accade in altri negozi, tentativo di preva-
ricare i gusti di chi, al contrario, intende esplorare
il bello e l’utile da indossare e in “Halko-T” cerca
e trova la sua giusta dimensione.
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Scordia Santa Maria Maggiore. E’ stato recuperato
solo un dipinto, gli altri rischiano di scomparire

Affreschi in... dissolvenza
Il tempio dedicato a Santa Maria
Maggiore può vantare il titolo di chiesa
più antica di ScordiaPresente nei “Rendiconti delle

decime” del 1308-1310 ap-
partenenti alla diocesi di Sira-

cusa, Santa Maria Maggiore può
vantare il titolo di chiesa più antica
di Scordia.

L’impianto originario, di mode-
stissime dimensioni, ricavato sui
resti di quel che una volta dovette
essere un tempietto dedicato a Ce-
rere, fu successivamente inglobato
come sacrestia alla fabbrica più mo-
derna, nel 1780, dopo una veloce ri-
costruzione successiva al terremoto
del 1693 e dopo un’ulteriore grave
danneggiamento avvenuto durante
il 1770. Il nuovo edificio di culto fu
fatto edificare da Don Mario Impe-
ria (1714-1781), all’epoca Commis-
sario del Tribunale dell’Inquisizio-
ne,appoggiato dal Cardinale Anto-
nio Colonna Branciforte, fratello del
principe Ercole II. Vale la pena ri-
portare la traduzione di quanto
scritto in epigrafe all’ingresso della
chiesa: «A Dio – Ottimo Massimo
–Alla Protettrice S. Maria Maggiore,
Figlia, Madre e Sposa, presente nel
territorio l’Em.mo Cardinale Anto-
nio Colonna Branciforte, Principe di
S. Romana Chiesa, abbate della be-
nefica Casa di Montione, Vescovo di
Palermo, ed Agrigento, già nunzio a
Bologna, dei Principi di Scordia e
Leonforte e patrono di questa chie-
sa. Questo Tempio del più antico

casale, per se stesso unico e vetu-
sto, esistente nel feudo, riedificato
dalle fondamenta ed in ogni sua o-
pera decorato in sette anni, il Sa-
cerdote S.T.D. D. Matteo Imperia,
Commissario della SS. Inquisizio-
ne, provvedendo prima di tutto
con la fatica ed il denaro e venendo
incontro a tutti i desideri del popo-
lo, pegno d’animo grato e di parti-
colare devozione. Nell’anno della

restaurata salvezza 1780».
L’abside è ornata da un antico al-

tare maggiore sempre in marmo
policromo e a intarsi sul quale do-
mina un antico dipinto su tavola
raffigurante la Vergine con Bambi-
no e Santi (S. Biagio, San Domenico,
S. Rocco e S. Pietro), riportante la di-
citura “Don Vincentius Baldaxi
1589”, probabilmente il nome del
nobile, all’epoca signore di Scordia,

che ne era stato donatore.
Sulla volta tre magnifici affreschi

raffiguranti la vita della Vergine
ove, purtroppo, registriamo la quasi
totale scomparsa di quello centrale
mentre, grazie al sostegno econo-
mico del Lions Club Scordia-Palago-
nia-Militello e con l’approvazione
ufficiale della Soprintentendenza è
tornato all’antico splendore l’affre-
sco settecentesco raffigurante lo
Sposalizio della Beata Vergine Ma-
ria che è stata riconsegnata alla città
nel corso di una cerimonia che si è
svolta martedi scorso alla presenza
del vescovo Calogero Peri.

L’antica chiesetta funzionò come
parrocchia sino al 1629, anno in cui
“subentrò” la chiesa di S. Rocco su-
bito dopo il sisma del 1693, fino alla
ricostruzione della stessa chiesa di
S. Rocco.

LORENZO GUGLIARA
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Aziende
Il team e la sala
operativa
dell’azienda

P remesso che il XX Secolo ha lasciato
in eredità alla città di Raddusa un’al -
tissima percentuale di disoccupati,

soprattutto a livello giovanile, e che l’inizio
del terzo millennio non lasciava intravedere
alcun miglioramento della situazione, molti
sono stati i cittadini che hanno scelto la via
della migrazione e, dopo avere riempito la
valigia di vestiti e lacrime, sono partiti chi
verso il Nord dell’Italia e chi addirittura ver-
so l’estero, abbandonando, la propria terra, i
propri amici e gli affetti più cari per cercare
altrove quel lavoro che a Raddusa non è sta-
to mai facile trovare. Il flusso migratorio ve-
rificatosi agli inizi del terzo millennio, para-
gonabile soltanto a quello verificatosi agli i-
nizi del Novecento, ha spopolato il paese,
ma molti sono rimasti a Raddusa.

In tale contesto si inquadra il moder-
no progetto di un folto gruppo di giovani
raddusani, laureati e diplomati, ma tutti
specializzati nei vari settori dell’infor -
matica, della logistica e della comunica-
zione, i quali, un po’ per spirito di resi-
stenza al sopra citato fenomeno e un po’
per aiutare chi invece ha deciso di la-
sciarsi trascinare dal flusso, hanno idea-
to un portale web che si occupa di spedi-
zione di pacchi, buste e pallet sia in Ita-
lia che in tutta Europa. Il portale, fonda-
to qualche anno fa dal giovane Salvatore
Cristian Parlacino, è già in rilevante e-
spansione, si identifica con il titolo di
“SpedireAdesso.com” e si occupa della
spedizione e della ricezione dei “pac -
chi” a mezzo di corriere espresso. Ma
“SpedireAdesso.com” non è come il so-
lito sito di spedizioni. I servizi offerti da
“SpedireAdesso.com” si distinguono
da quelli della concorrenza perché sono
facili da utilizzare, accomunano conve-
nienza e praticità e sono quindi alla por-
tata di tutti. Infatti, per fare una normale
spedizione, ci si può organizzare anche
da casa senza avere la necessità di cerca-
re uffici postali e perdere tempo prezio-
so per fare lunghe file. La semplicità di

un layout moderno, pratico e funzionale
permette l’erogazione del servizio a
qualsiasi tipo di utenza, mentre la par-
tnership con i migliori corrieri naziona-
le e internazionali conferisce sicurezza
e garanzia. Collegandosi al sito l’utente
può programmare la spedizione facil-
mente e con pochi click. Poi fornire i da-
ti, pagare con carta di credito, con Pay
Pal oppure con PostePay ed attendere la
ricezione della lettera di vettura da fissa-
re al pacco che verrà ritirato nel giorno e
nel domicilio suggerito dall’utente. La
merce spedita viene assicurata e, nel
corso del suo iter, il cliente può tenerla

sotto controllo attraverso un sistema di
tracciabilità online. La consegna al de-
stinatario avviene direttamente al domi-
cilio dello stesso, dopo appena qualche
giorno dalla spedizione. “Il pilastro del-
la nostra azienda – sostiene il fondatore
e Amministratore della società Salvato-
re Cristian Parlacino – è la chiarezza e la
correttezza nei confronti del cliente. Noi
lavoriamo con il massimo impegno e, se
siamo riusciti a conquistare la fiducia
dei clienti, lo dobbiamo alla nostra se-
rietà ed all’affidabilità del sistema che
abbiamo avviato. Questi sono i valori
sui quali abbiamo fondato la nostra atti-

vità. La nostra priorità è l’attenzione ver-
so il cliente che deve sentirsi al sicuro
sia delle modalità di pagamento che del-
la consegna della merce spedita”. Con
“SpedireAdesso.com” è possibile spe-
dire ogni tipo di merce, dall’abbiglia -
mento al cibo, dall’elettronica all’ogget -
tistica ed a qualsiasi altro tipo di prodot-
to e la spedizione, dal momento del riti-
ro al momento della consegna, viene
monitorata telematicamente. Ecco per-
ché molti clienti scelgono di spedire tra-
mite la moderna azienda “SpedireAdes -
so.com”.

FRANCESCO GRASSIA

“SpedireAdesso.com”
dal Calatino al mondo
La sfida alla crisi di alcuni giovani imprenditori di Raddusa
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Licodia Eubea

Percorsi
di guerra
al posto
delle strade
Il rischio di isolamento è reale
tutti sull’orlo di una crisi di nervi

La maglia nera va
alla Sp75 Licodia
Eubea-
Grammichele:
fanghiglia su
diversi tratti,
numerose buche
e voragini lungo
tutto il tragitto e,
nei pressi dello
svincolo
all’ingresso di
Licodia Eubea,
anche la caduta di
massi per una
frana

L icodia Eubea è a rischio isola-
mento. Le strade che conducono
alla cittadina del “Lupo” sono

sempre più malmesse con frane in
corso o “solo” dissestate.

A lanciare l’allarme, gli automobili-
sti che giornalmente si cimentano in
veri e propri slalom. L’ultima ondata
di maltempo, ha accentuato ulterior-
mente il problema. Nello specifico, le
strade provinciali e intercomunali che
versavano già in precarie condizioni,
sono divenute quasi impraticabili.

Fra le più martoriate, le strade pro-
vinciali, “vittime” dei mancati piani di
lavori di manutenzione ordinaria. La-
vori che, con il passare del tempo, ine-
vitabilmente si sono tramutati in in-

terventi straordinari, qualora si deci-
desse di intervenire. Situazione, que-
sta, figlia di una condizione di stallo
legata alle note problematiche che or-
mai da anni affliggono la Città Metro-
politana di Catania, che affida alla
Pubbliservizi i compiti di cura e ma-
nutenzione.

La maglia nera per la viabilità va alla
Sp75 che collega Licodia Eubea a
Grammichele: fanghiglia su diversi
tratti, numerose buche e voragini lun-
go tutto il tragitto e, nei pressi dello
svincolo che costeggia l’ingresso di Li-
codia Eubea, anche la caduta di massi
dovuta ad un corpo in frana. Situazio-
ni analoghe sono facilmente riscon-
trabili anche sulla Sp38/II nei pressi

del lago Dirillo (ingresso sud di Lico-
dia Eubea), e lungo la Sp 38/III per
Mazzarrone. A lanciare l’allarme del
rischio isolamento è il sindaco di Lico-
dia Eubea, Giovanni Verga che, di con-
certo con i primi cittadini dei comuni
limitrofi, ha più volte sollecitato in-
terventi agli enti di competenza, al fi-
ne di ripristinare una viabilità quan-
tomeno dignitosa. «Queste strade so-
no ormai al collasso – esordisce Verga
– è una situazione disastrosa che ri-
schia di isolare diversi comuni fra cui
anche il nostro. Più volte abbiamo fat-
to presente all’ex Provincia di queste
problematiche, che si acuiscono mag-
giormente nel periodo invernale, ma
con pochi risultati. Dall’ente ci hanno

risposto che non ci sono soldi per po-
ter intervenire adeguatamente. Quel-
lo della viabilità è un problema serio –
conclude - che rischia di tagliare ulte-
riormente fuori questo lembo di terri-
torio». Ciò per via del fatto che la Città
metropolitana di Catania, così come le
altre otto ex Province dell’Isola, non
hanno risorse economiche sufficienti
per gestire e amministrare sui Comu-
ni di rispettiva pertinenza. Una situa-
zione, quindi, ingarbugliata, anche
perché le ex Province, pur godendo al-
lo stato attuale di autonomia gestio-
nale, non dispongono della liquidità
finanziaria per poter far fronte alle va-
rie vicissitudini dei territori.

SIMONE MURGO
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Ramacca
Nel Parco
Wagner è
prevista la
realizzazione di
campi da tennis,
pallavolo,
calcetto e di una
piscina in
tensostruttura

R iflettori puntati su Ramac-
ca. Nel centro agricolo del
Calatino, infatti, su iniziati-

va dell’Amministrazione comu-
nale, è stato avviato un program-
ma di interventi, finalizzato al po-
tenziamento e alla realizzazione
di nuovi impianti sportivi. Im-
piantisca sportiva, dunque, in pri-
mo piano con strutture che do-
vranno sorgere, per porsi al servi-
zio della collettività e dei giovani
del paese.

Al Parco Wagner, la più vasta
area a verde del paese dei carciofi,
nell’ambito dei fondi Fas, i Fondi
aree sottosviluppate, è attesa la
realizzazione di un polivalente. O
meglio della costruzione, all’i n-
terno del grande perimetro verde,
di campi da tennis, pallavolo, cal-
cetto e di una piscina in tenso-
struttura.

L’investimento previsto, sem-
pre coi fondi Fas, ammonta a un
milione e 374mila euro. Somme,
quindi, indispensabili, per dotare
di servizi di pubblica utilità e luo-
ghi di aggregazione il polmone
verde del paese. L’iter è già in a-
vanzata fase di espletamento, in
quanto, sul piano procedurale-
burocratico, è solo attesa la co-
municazione per la trasmissione
del progetto alla Regione sicilia-
na. Il progetto, redatto dall’Ufficio
tecnico comunale, è già esecutivo,
motivo per cui sta per giungere in
dirittura d’arrivo.

Nel contesto dei lavori di ri-
strutturazione delle scuole ele-
mentari di via Cappuccini, le cui
opere sono in corso di realizzazio-
ne, è stata individuata la creazio-
ne di uno spazio da destinare ad
attrezzature sportive. O meglio di
un piccolo campo di calcio, con

annessi servizi, per la pratica di
altre discipline sportive.

Il terzo e ultimo aspetto da por-
re in evidenza, sempre in relazio-
ne al potenziamento delle strut-
ture sportive, è rappresentato dai
lavori di ammodernamento e ri-
strutturazione del campo sporti-
vo comunale di viale Libertà.

Gli interventi sono in corso di
realizzazione, anche perché sono
state abbattute le vecchie tribune
e i muri di contenimento. Opere,
insomma, strutturali, che rientra-
no nell’ambito di un apposito

progetto, predisposto a suo tem-
po dalla precedente Amministra-
zione comunale. L’ultimo tassello
da aggiungere riguarda, infine, la
palestra comunale di località Cor-
tina che, dopo oltre dieci anni di
chiusura, ha riaperto i battenti e
si pone già al servizio della collet-
tività. «Prosegue – ha detto il sin-
daco, Giuseppe Limoli – il nostro
impegno, volto a restituire servizi
essenziali alla collettività, come il
caso di questa palestra. Stiamo
semmai seguendo con particolare
attenzione l’iter, finalizzato alla

costruzione di un polivalente al-
l’interno del Parco Wagner, la cui
auspicata realizzazione produrrà
benefici, sia sul piano sociale, co-
me fonte aggregativa, sia della
dotazione di nuovi e importanti
servizi».

Quanto alla palestra comunale
sono stati spesi 150mila euro,
che sono serviti allo smantella-
mento della copertura in amian-
to, ora sostituita con un’altra
realizzata con materiali di nuo-
va generazione.

GIANFRANCO POLIZZI

Gli impianti sportivi
sono sotto i riflettori
C’è un programma organico per la riqualificazione
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Il poeta-operaio.
Per globalizzare la
sua poesia i versi
vengono pubblicati
anche sul suo profilo

«M io padre sperava che
diventassi una per-
sona di cultura. Pur-

troppo, nella vita non tutti abbia-
mo questa possibilità o fortuna».

Alfio Risicato non nasconde il
suo rammarico per non aver po-
tuto assecondare quell'ambizio-
ne.

Ma le aspettative che una fami-
glia di contadini nutriva per il
proprio figlio hanno comunque
trovato riscatto nella straordina-
ria propensione per i versi dell'o-
peraio forestale divenuto famoso,
tra i vizzinesi, per le sue poesie.

Basta un volto, un episodio di
vita quotidiana o un paesaggio ru-
rale per ispirare Risicato, che sfor-
na rime da quasi quarant'anni.

Tutte rigorosamen-
te in lingua siciliana.
In dialetto, infatti, era-
no le primissime poe-
sie che all'inizio degli
anni Ottanta, quando
si trovava in servizio
di leva a Napoli, l'ope-
raio-poeta scriveva
nel tempo libero, tra
le mura della caser-
ma.

Da allora non si è
più fermato, trovando
ispirazione per centi-
naia di componimenti
che – con inevitabili
licenze poetiche –
parlano di personaggi,
storie divertenti e, ov-
viamente, anche di a-
more e sentimenti.

«Scrivo i miei versi con carta e
penna – racconta Risicato –, poi
ricopio tutto sul computer e ne
stampo una copia per conservarla
in un raccoglitore». Una parte di
quelle rime, qualche anno fa, è fi-
nita in un libro, stampato in tira-
tura limitata per volontà dello
stesso autore, che alla sua città ha
dedicato un corposo volume dal
titolo “Vizzini, filastrocche e poe-
sie”.

«Tanti amici che vivono all'este-
ro ne hanno voluto una copia –
svela il 56enne poeta dialettale –,
adesso quei versi si trovano in Au-
stralia, Canada, Germania e Sviz-
zera».

Per globalizzare la sua poesia,
Risicato sfrutta anche il suo profi-
lo Facebook, grazie al quale riceve

gli apprezzamenti di conoscenti
sparsi in giro per l'Italia e nel
mondo. Gli applausi più convinti
li ha però strappati ai suoi colle-
ghi quando, in un'occasione pub-
blica, ha letto la poesia “I quattro
mesi della forestale antincendio”,
un componimento che sfata il mi-
to dell'operaio fannullone e pa-
rassita.

Agli amanti degli animali non è
invece sfuggito quello su Leone, il
randagio vip entrato di diritto
nella galleria dei personaggi da
raccontare in versi. E tra i paesag-
gi naturali non poteva mancare il
maestoso profilo dell'Etna, che
«ancora oggi è nu vulcanu attivu,
ca quannu si sfoca addiventa cat-
tivu». Una vena poetica, quella di
Risicato, da fare invidia a Trilussa.

«Mi basta conoscere una persona,
studiarla per un po' e quasi sem-
pre nasce una poesia. Parlo bene
della persone che descrivo, mi
viene naturale mettere in risalto i
loro pregi».

Il sogno nel cassetto? «Mi piace-
rebbe trovare un editore disposto
a pubblicare le rime rimaste ine-
dite – confessa – perché purtrop-
po la stampa di un libro richiede
un grosso investimento che ho già
affrontato una volta e non potrei
permettermi di nuovo». E se l'ap-
pello non dovesse essere raccolto,
poco importa. «Non amo vantarmi
– conclude Risicato –, l'incorag-
giamento di chi mi apprezza è il
migliore incentivo per continuare
a scrivere».

LIVIO GIORDANO

Il paese “parla”
con la penna
di Alfio Risicato

Vizzini

Il poeta Alfio Risicato (in alto) con la tuta
da lavoro, sotto con Leone, il cane a cui
ha dedicato una poesia e (sopra) la
copertina del suo libro dedicato a Vizzini
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Castel di Iudica

Quel salto
mortale
tra la storia
e la leggenda

Ogni anno viene
rievocato “u
sautu da
vecchia”, la
giovane che si era
travestita da
vecchia per
ingannare gli
Arabi e aiutare la
conquista del
castello da parte
dei Normanni, ma
venne da gettata
in un dirupo dopo
essere stata
scoperta

Castel di Iudica, un nome e una
storia millenaria, ma anche
terra di miti e leggende sici-

liane. Culla di antiche civiltà e tea-
tro di battaglie epiche.

Luoghi unici, dove la storia ha la-
sciato testimonianze indelebili in
un suggestivo tuffo nel passato. Lì
dove anche il tempo sembra esser-
si fermato. Una terra che, oltre al
valore storico-culturale, rappre-
sentato dal parco archeologico na-
turalistico ricadente sui monti Iu-
dica e Turcisi, custodisce anche un
immenso patrimonio immateriale.
Rappresentato dai numerosi eventi
storici susseguitisi nel corso dei se-
coli in terra sicula e iudicense, da
sempre oggetto di dominazioni e di
cui tutt’oggi se ne raccontano le ge-
sta mediante rievocazioni storico-
culturali.

Castel di Iudica, prende il suo no-

me da un’antica fortezza che si er-
geva imperiosa sul punto più alto
del monte Iudica, i cui resti sono
tutt’oggi chiaramente visibili. La
sua edificazione risale alla notte
dei tempi già, nel 1076, il cronista
normanno, Goffredo Malaterra,
confermò l'esistenza in loco di un
castello popolato e che fu conqui-
stato dal re Ruggero I di Sicilia, a
seguito della vittoria ottenuta sugli
Arabi.

Nel corso dei secoli non è stato
soltanto teatro di battaglie, ma an-
che centro di una continuità di vita.
A riprova di ciò, la presenza di edi-
fici di epoca più recente, con alcuni
resti medievali intorno ai ruderi
cinquecenteschi dell'Eremo della
Gabella, la limitrofa masseria Iudi-
ca e la Chiesa di San Michele Arcan-
gelo.

Monte Iudica, con i suoi oltre 700

metri d’altezza, oltre a rappresen-
tare un interessante sito archeolo-
gico, ad oggi, è considerato anche
uno dei luoghi più ricchi di misteri
e di leggende che si trovano in Sici-
lia. Luoghi affascinanti dalle mille
storie e aneddoti da raccontare.
Uno su tutti “u sautu da vecchia” (il
salto della vecchia), che dà il nome
a una zona sulla cima del monte Iu-
dica, a seguito di un episodio leg-
gendario verificatosi proprio lì.

La storia narra che all'epoca della
conquista normanna, una giovane
donna di nome Emidia, si fosse tra-
vestita da vecchia per ingannare gli
Arabi, ma venne da questi gettata
in un dirupo. Tuttavia il gesto per-
mise ai Normanni di conquistare il
castello.

Da qui, l’idea dell’Amministra-
zione comunale di sfruttare quei
paesaggi naturali per la rievocazio-

ne di antiche leggende come l’epi-
sodio do “u sautu da vecchia”. In-
fatti, a partire dal 2005, quest’ulti-
mo, è oggetto di una rievocazione
storica promossa dal Comune, che
si svolge nel primo week-end di ot-
tobre e richiama migliaia di turisti.
Nei giorni della manifestazione la
cittadina iudicense compie un sal-
to indietro nel tempo di circa mille
anni e si veste a festa: gonfaloni
multicolori con gli stemmi delle
casate. In quei giorni, nelle princi-
pali strade e piazze del paese si ri-
versano cortei di gente con abiti
d'epoca e armature poi, gli sban-
dieratori, i canti, e il rullio dei tam-
buri portano i visitatori a sognare
le mitiche gesta di dame e cavalieri
trasformando, di fatto, l’intera cit-
tadina in una grande macchina del
tempo.

SIMONE MURGO
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